
TRENTO -  Ben 119 appunta-
menti in 3 giorni, 41 case spu-
mantistiche  associate,  una  
sessantina di personaggi illu-
stri. Sono questi i numeri del-
la seconda edizione del Tren-
todoc Festival dal 22 al 24 set-
tembre che punta a superare i 
4mila  partecipanti  dell’anno 
scorso.

Se la base “logistica” sarà il 
centro di Trento, a differenza 
degli altri grandi festival, que-

sto sarà a “dimensione allar-
gata” visto che coinvolgerà di-
verse zone del territorio pro-
vinciale, nello specifico quel-
le legate alle 57 cantine part-
ner dell’evento: oltre alla cit-
tà e alla Valle dell’Adige, Rove-
reto e Vallagarina,  Valle dei 
Laghi e Alto Garda, Valsuga-
na, Val di Cembra e Piana Ro-
taliana.

Ieri al Castello del Buoncon-
siglio la presentazione ufficia-

le della manifestazione, al soli-
to  organizzata  da  Istituto  
Trento Doc, Trentino Marke-
ting assieme al Corriere della 
Sera. Oltre ai saluti istituzio-
nali  del  sindaco  di  Trento  
Franco Ianeselli e degli asses-
sori provinciali Giulia Zano-
telli e Roberto Failoni, è toc-
cato al vicedirettore del Cor-
riere Luciano Ferraro raccon-
tare come sarà declinato il Fe-
stival. Quattro gli assi sui cui 
si snoderà la tre giorni: viag-
gio e scoperta dei territori, ap-
profondimento deil prodotto, 
racconto  degli  esperti  ed  
esperienze.  Diversi  i  format  
pensati:  Trentodoc in  canti-
na, Wine talk, Cooking tales, 
Sparkling stories, Trentodoc 
tasting. In essi si toccheranno 
temi legati al mondo del vino. 
A partire dalla salute e dai mo-
vimenti che vogliono imporre 
etichette sanitarie sulle botti-
glie: ne parlerà il professor At-
tilio Giacosa, direttore della 
gastroenterologia  di  Monza.  
Altri aspetti riguarderanno il 
vino e il cambiamento climati-
co, il passaggio generazionale 

nelle  aziende,  il  business  
dell’accoglienza in cantina, i 
gusti delle giovani generazio-
ni.

A corollario di dibattiti, de-
gustazioni guidate, show coo-
king, spazio anche a momenti 
più leggeri con gli spettacoli 
del cantante Diodato, la comi-
ca Caterina Guzzanti e la Gia-
lappa’s Band. «Il nostro obiet-
tivo  -  ha  spiegato  Maurizio  
Rossini, Ceo di Trentino Mar-
keting - è far conoscere le ec-
cellenze del Trentino alle per-
sone che verranno, in modo 
da renderle ambasciatrici del 
nostro territorio». Da segnala-
re che è disponibile - oltre al 
sito  trentodocfestival.it  -  
l’App Trentodoc per consulta-
re i dettagli di orari e modalità 
di prenotazione degli eventi, 
leggere le schede delle case 
spumantistiche e di ogni Tren-
todoc in mescita, ma anche - 
nella sezione itinerari - effet-
tuare una visita e completarla 
con oltre 200 punti di interes-
se  naturalistico,  culturale,  
sportivo  ed  enogastronomi-
co.

TRENTO - «La corsa dei prezzi impoverisce le 
famiglie. L’inflazione però erode più pesantemen-
te la capacità di risparmio dei trentini, rispetto ai 
nuclei altoatesini». Sul tema sollevato dalla Cgia 
di Mestre e ripreso ieri dall’Adige intervengono 
anche i segretari provinciali di Cgil, Cisl e Uil.

«Il Trentino come l’Alto Adige ha subito in mo-
do marcato la corsa dell’inflazione, con tassi di 
crescita sempre tra i più elevati d’Italia - fanno 
notare Andrea Grosselli, Michele Bezzi e Walter 
Alotti  -.  In questa situazione, però,  le famiglie 
trentine hanno sofferto di più riducendo in modo 
più marcato, quasi il quadruplo in termini percen-
tuali, la loro capacità di risparmio e intaccando 
maggiormente le riserve messe da parte per far 
fronte alle spese».

Per i sindacati la ragione sta anche nel fatto 
che in Trentino non si è messa in campo un’effica-
ce politica dei redditi, «visto che la giunta Fugatti 
ha preferito puntare su interventi spot, spesso 
non equi e poco efficaci, come il bonus bollette di 

180 euro». Secondo i sindacati «per sostenere le 
famiglie ci sono due strade, da una parte rivede-
re, adeguandole in modo strutturale, all’inflazio-
ne, le misure di sostegno al reddito come l’asse-
gno unico, ma anche investendo su politiche del-
la casa efficaci sia per aumentare il numero di 
alloggi pubblici e il contributo all’affitto, sia per 
abbattere il peso dell’aumento dei mutui. Dall’al-
tra parte l’esecutivo avrebbe dovuto agire, sia in 
veste di datore di lavoro, sia di spinta verso le 
imprese sul fronte del rinnovo dei contratti di 
lavoro per adeguare le retribuzioni». I tre segreta-
ri ricordano che sul contratto delle Autonomie 
locali, «allo stato attuale c’è una proposta non 
ancora in grado di recuperare in modo adeguato 
l’incremento dei prezzi. Peggio è per l’integrativo 
delle cooperative sociali. Sul fronte dei contratti 
privati di primo e secondo livello, invece, la Giun-
ta resta incomprensibilmente silente, invece che 
agire per sollecitare le imprese a rinnovare gli 
accordi».

DANIELE BATTISTEL

TRENTO - Ha superato i 13 mi-
lioni di bottiglie la produzione 
2022 di Trentodoc con una cre-
scita superiore all’8 per cento 
rispetto al 2021. I dati, certificati 
dall’Osservatorio  dell’Istituto  
Trento Doc sono stati resi noti 
ieri  durante  la  presentazione  
della seconda edizione del Festi-
val Trentodoc.

Un  consolidamento,  quello  
dell’ultimo anno, che fa seguito 
ad un biennio davvero... frizzan-
te per le bollicine di montagna, 
che  durante  il  periodo  
2020-2021 hanno visto crescere 
in  doppia  cifra  la  produzione  
raggiungendo un fatturato com-
plessivo di circa 180 milioni di 
euro. «I dati dimostrano lo stato 
di ottima salute della produzio-
ne Trentodoc,  che trova sem-
pre più spazio nel mercato italia-
no, ma anche in quello stranie-
ro,  specialmente  in  Asia  e  in  
America»  spiega  il  presidente  
dell’Istituto Trentodoc, Enrico 
Zanoni. La domanda di bollici-
ne è cresciuta del 7 per cento. In 
ascesa  i  Millesimati  (fatti  con 
uve di una singola vendemmia), 
che raggiungono il 12 per cento.
Quali sono le prospettive?

«Positive  perché  il  mercato  
delle bollicine, a differenza del 
vino fermo, ha ancora un trend 
di crescita. Nello specifico la de-
nominazione Trentodoc in ter-
mini di affermazione e notorietà 
è in forte crescita; la distribuzio-
ne del prodotto non ha saturato 
le possibilità offerte dal merca-
to. Quindi ci sono spazi per le 
aziende,  specialmente  le  me-
dio-piccole, per valorizzare i lo-
ro prodotti».
Non si può crescere all’infinito.

«Ovviamente no, ma spazi di 
crescita di sono, con un limite 
che è  legato  al  territorio,  alla  
qualità e al cercare di mantene-
re uno standard di assoluta ec-
cellenza».
Negli ultimi 10 anni la produ-
zione è raddoppiata. E per i fu-
turi 10?

«Dipenderà da tanti fattori, in 
primi dall’evoluzione della  su-
perficie vocata. Credo che il rad-
doppio non sia fattibile, ma una 
crescita  che  ci  possa  portare  

nell’intorno dei 20 milioni di bot-
tiglie sia qualcosa di potenzial-
mente ragionevole. Il tema prin-
cipale, però, deve essere quello 
di mantenere un alto standard 
di qualità».
Il mercato del vino fermo, in 
modo  particolare  del  rosso,  
sembra inesorabilmente in fre-
nata.  Per  mantenere  elevati  
redditi, tanto per i soci delle 
cantine  cooperative,  quanto  
per le piccole aziende private, 
è  verosimile  lo  spostamento  
delle superfici vitate da impian-
ti a bacca rossa verso uve bian-
che, tipo Chardonnay e Pinot 
nero, basi per il Trentodoc?

«In parte sì,  ma ovviamente 
nel  rispetto  delle  caratteristi-
che pedoclimatiche che devono 
avere i vigneti di Chardonnay e 
Pinot nero che saranno messi a 
dimora. Questo, però, non ne-
cessariamente risponde ai pro-
blemi di  mercato di  certi  vini  
rossi perché non è detto che sia 
fattibile il cambio tra vigneti a 
bacca rossa e vigneti  a bacca 
bianca, sempre in ragione delle 
condizioni  fisiche del  terreno,  
dipendenti da temperatura, umi-
dità, eccetera».
Rispetto ad un mercato del vi-
no fermo che sembra mostrare 
qualche difficoltà, quali le stra-
tegie per mantenere il valore 
della produzione?

«In  primis  non  scordiamoci  
che la superficie vitata del Tren-
tino è per quasi il 75 per cento a 
bacca bianca, che soffre meno, 
e per il 25 per cento a bacca ros-
sa. Già questo ci fa stare meglio 
rispetto ad altri territori. Secon-
dariamente, i vini rossi non an-
dranno a scomparire. Anzi,  ri-
cordiamoci che si avanza per ci-
cli ed è possibile che tra qual-
che anno ritornino in auge. Per-
sonalmente ritengo che l’attua-
le superficie vitata del Trentino, 
pari a circa 10mila ettari, sia cor-
rettamente dimensionata.  Cre-
do che un ampliamento eccessi-
vo  non  avrebbe  molto  senso.  
Meglio rimodulare le percentua-
li di coltivazioni: indicativamen-
te un ulteriore 10-15 per cento 
della superficie attuale può cam-
biare  vitigno  andando  verso  
qualità che hanno maggiori pos-
sibilità  di  valorizzazione  sul  
mercato».

Zanoni «Ora l’obiettivo 
è arrivare a 20 milioni»

Trentodoc brinda a 13 milioni di bottiglie

TRENTO - Si è parlato del bilancio diffi-
cile del 2022, delle prospettive di rilan-
cio del  nuovo piano industriale  ma 
non della trimestrale in rosso per una 
quindicina di milioni di euro nell’in-
contro che la presidente del Gruppo 
Dolomiti Energia Silvia Arlanch e l’am-
ministratore delegato in uscita Marco 
Merler hanno avuto ieri con i rappre-
sentanti sindacali dei lavoratori. Un 

incontro -  sottolineano i  sindacati  -  
che non avveniva da 10 anni.

Guardando al futuro e al piano indu-
striale l’azienda ha voluto sottolinea-
re gli investimenti sull’implementazio-
ne di energia idroelettrica tramite il 
pompaggio.  Ad  oggi  questo  tipo  di  
produzione è sotto il 10% e nello speci-
fico con le centrali di Riva del Garda e 
di S.Massenza. «La ricchezza di laghi 

in Trentino - spiega Alan Tancredi del-
la Uil - permette di immaginare gli stes-
si come delle batterie naturali che tra-
mite il pompaggio dal basso all’alto 
dell’acqua in presenza di centrali po-
tranno diminuire l’incidenza negativa 
dell’ imprevedibilità e scarsità delle 
precipitazioni.  Sono  ingenti  investi-
menti di lungo periodo che avranno 
ricadute positive per il territorio».

«Aiuti e nuovi contratti»

Il presidente dell’Istituto 
Trento Doc Enrico Zanoni che 
è anche direttore di Cavit 
(foto Paolo Pedrotti)

e 

Dolomiti Energia, allo studio il potenziamento di sistemi di pompaggio

!L’EVENTO Tre giorni di dibattiti su salute, cambiamenti climatici e nuove generazioni

A settembre Festival con la Gialappa’s

!SINDACATI La ricetta di Cgil, Cisl e Uil contro il carovita
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